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Tosto che V acque dell'arno ai i5. di 
questo mese di Maggio sì cangiarono di lìm- 
pide in rossigne, nacque in ogni spettatore 
la curiosità di sapere di sì strano avvenimen- 
to la causa . Non ne abbiamo peranco di ciò 
preciso ragguaglio , e solo è a noi giunta la 
notizia del luogo di tale accidente, che è al 
di là di Dicontano circa miglia i5-, dove da 
uno de' Monti compresi sotto il nome di Falte- 
rona si staccò una non piccola frana, la quale 
subissando ingombrò gran parte del sotto- 
posto luogo detto Pian di Cancelli, e dello 
Stagno di Gorgonera. Ora nulla di più a prò- 



posilo , e di più confacentc a tal caso di que- 
sta lettera, cui noi ora ci affrettiamo di pub- 
blicare, non mai fin qui comparsa in luce, 
dettata dal tanto famoso , e terso nostro 
scrittore Benedetto Buommattei nell'Acca- 
demia della Crusca il Ripieno , a richiesta , 
e insinuazione dell' 'Arciconsolo Pier Fran- 
cesco Rinuccini nella medesima Accademia 
il Soleggiato. In essa con istile lepido , e gaio 
e' ci descrive un' istcssa, e medesima novità 
seguita a' tempi suoi nel i(i4' ■ ai 18. Maggio 
colla rovina nell' istesso preciso luogo di 
Monte/alno in Casentino . Di altro più an- 
tico scoscendimento di una falda della mon~ 
tigna di Falterona ivi pure avvenuto nel 
1 335,, e per mera bizzarra combinazione, nel 
giorno medesimo che adesso , ai i5. Maggio, 
ne fa menzione, e testimonianza Gio. Villa- 
lani nelle sue Croniche al Gap. xxvi. del 
Lib. xi. Ediz. di Firenze del i8a3. 

Questa lettera originale da noi casual- 
mente in questa circostanza ritrovata sen 
giace ms. nella Magliahccliiana nel Cod, mi- 
scellanei segnato di iiuru. 123. cart. 80. della 
class, ix. , ed è del seguente tenore : 



Molto illvstre mio sic. colendIss. 



Legge immutabile ' mi sarà sempre ogni 
vuslro cenno , Areiconsolo nostro virtuosissi- 
mo . Voi col solo volere potete dispormi a 
tentar qualsivoglia impresa . Wè sentirete da 
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me i protesti di certi scaltriti Ser Tuttesalle ,' 
che se chiedete loro un servigio subito vi ri- 
spondali : Cosa eh' io possa . Voi sapete me' di 
me quel eh' io vaglia : e io vi conosco tanto 
discreto , che non vorrete lo 'mpossihile dal 
fatto mio . Il descrivere un paese mai non ve. 
duto , e raccontare un accidente per relazio- 
ne di persone semplici , che pigliano spesso 
dei granchi a secco , ricercherebbe' intelletto 
molto elevato ; uno ingegno acuto, e specu- 
lativo ; un cervello fertilissimo , come il vo- 
stro , di partiti , di vivezze ,ed' invenzioni : 
un capo grande quant' un cestone, ripien di 
roba di quella sopraffine per dare spirito alle 
sue parole , c destreggiando con artifizio, sa- 
per talora far l'arte dello 'ndovinare. E io 
ne sono innocentissimo . Io sbn più muto di 
questi lumi , che non era quel luogo , di cui 
si fece non ier l'altro tanto schiamazzo. Io 
non m'assicuro di non aver potuto '«tender 
Ostro per Meriggio , o per Tramontana; che 
tanto verrebbe a dire un burron per un cam- 
panile . Il che se avvenisse per mia disgrazia , 
so che me n' avrete compassione, e mi scu- 
serete perch' io non posso dir se non quel 
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di' io so , ed è questo , riferitomi da coloro 
clie nel venir la mattina a Firenze , e nel tor- 
narsene la sera a casa , hanno sempre '1 sol 
nelle reni ; che a quella parte degli Apeunim, 
che volgarmente si dice la Falterona, sopraata 
un monte , che dall' altezza sua si veggon tutti 
gli altri quivi allo '«torno , come tanti cor- 
bezzoli da un grande abeto . Io per me credo 
che i moderni gli direbbon tanti Pigmei in- 
torno a un Ciclopo . Non so se i Giganti allor 
eh' e' si ribellarono al padre Giove Io condu- 
cessero lassù colle manganelle, coro' e'fecer 
d'Ossa, e di l'elio , decantati da color, che 
dicendo il vero , perderebbono il nome del- 
l' arte loro . 

I paesani Io dìcon Montefaino, e dalla 
banda volta verso Ponente guarda il Mugello, 
così detto per avventura dagli spessi mugghi , 
che vi si sentono , essendo quel paese per la 
gran pasciona , di vitelli molto abbondante , e 
di là scaturisce il Dicomauo che scorrendo 
con molta fretta sino alla Sievc, lascia il poco 
avuto nume ad nn Castello, da lui diviso 
«ella sua fine. Dall' altro canto apporta 1' au- 
rora a quella Vallata , piena e pinza di Terre 
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nobili , di be' Castelli , e di agiate Ville , cbe 
ba nel Tondo una gran pianura aerrata attorno 
attorno da Tasti monti , che la rendon simile 
a nn tino : e perciò di Casentino, quasi Case 
in lino , sortì il vocabolo : nello stesso modo 
che avvenne di Yallombrosa , che Valle om- 
brosa'da ognun s* interpreta . Quindi si vede 
da un antro , simile a quel di Cuma , cbe già 
si credev' abitalo dalla Sibilla , nascer il no- 
stro bellissimo fiume d' Arno , sottil com'un 
GÌ di refe, il quale allattato poi dalle Chiane, 
e alimentato da cento fiumi , arriva al piano 
tanto grosso, eh' e' non si cura più cbe l' ar- 
ticolo gli serva d' ornamento , o di gonfiatura. 
E questa credo che sia la cagione, che quaggiù 
da noi si die' Arno , e lassù ancor bambino si 
chiama da tutti I' Arno . 

Tale è la forma , e la positura del prefato 
Montefaino : com' ho ritratto, non mica dalle 
carte di Tolomeo, nè dagli scritti del Boccac- 
cio , dei Biondo , o di fra Leandro: ma da 
quel , che ra' ba riferito a bocca un Garzo» 
d' uno stamaiuolo , che dando va in que' paesi 
per lo suo Maestro lana a filare . Ora che ha 
fatto Montefaino ? Egli era stato molti , e 
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molt' anni , sino dal tempo de'Bisavoli de'no- 
stri Arcavoli fermo com* un muricciuolo, duro 
com' una pina , saldo com' un Rodomonte 
contro a' colpi , e all' ingiurie delle stagioni , 
non curando di diacci , non temendo di venti, 
non si riscaldando per esser dal sole offeso; e 
pareva un Socrate colla moglie. Ma e' fece alla 
fine come chi dopo una gran pazienza si versa 
e dà nelle furie . Aveva egli nel mezzo della 
boscaglia , che risguarda verso il Mugello, una 
valletta , assai piana in fondo, nella quale era 
un lago, dì lunghezza circa a 20 braccia, e di 
larghezza poco più di dieci , che si chiamava 
la Gorga nera : perchè l'acqua là entro ap- 
pariva sempre nerissima. Non so se dal terreno 
ciò procedesse; o dall'aria , che per la spes- 
sezza delle piante , che vi son lunghe una ba- 
lestrata, non vi pini penetrar mai lucida, o 
pure dalla sua immensa profondità , che per 
molte prove che affermano avervi fatte , non 
è mai slato possibile ritrovare . I paesani di- 
cono d' aver inteso da' loro antichi , eh' e' vi 
rimanesse per una rovina , seguita nello stesso 
luogo intorno a 3ao anni sono, che viene a 
esser quella che racconta Giovanni Villani 



nel ?.(>. dell'ir, che seguì del mese di Maggia 
del 1 335 (*) . Ora , seoz' essersi punto prima 



(*) Ecco le di lui parole stesse estratte da ewo Ca^ 
pitolo da lui cosi intitolato: D'una rovina, che fece 
{/urte della Montagna della Falterona : „ Neil' an- 
no (i335), a dì i5 di Maggio, una falda della mon- 
tagna di Falterona dalla parte clie discende Terso Dico- 
mano in Mugello , per tremuoto e rovina scoscese più 
di quattro miglia ialino alla villa che si chiama il Ca- 
stagno , e quella con tutte le case e persone e bestie 
salvatichc e. dimestiche e alberi Subissò , c assai di ter- 
reno intomo, gittando abbondanza d'acqua ritenuta, 
oltre all' usato modo torbida come acqua di lavatura 
di cenere ; e gittò influita quantità di serpi , e due ser- 
penti con quattro piedi grandi come uno cane , li quali 
V uno vivo e l' altro morto furono presi a Diecina no . 
La quale torbida acqua discese nel Dicomano , e tinse 
il fiume della Sieve ; e la Sieve tìnse l'acqua dei fiume 
d' Arno infuio a Pisa , e durò così torbido per più dt 
due mesi per modo , che dell' acqua d' Arno a neuuo 
buono servigio si poteva operare, ni i cavalli ne volta- 
no bere ; e fu ora eh' e' Fiorentini dubitarono forte di 
non poterla mai guarire , ni poterne lavare o purgare 
panni lini e lam , e che però l' arte della lana non se uc 
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lasciato intendere, e senza averne ditto un 
minimo cenno, a dì 18 del passalo mese di 
Maggio , cominciò a crepare e spaccarsi in di- 
verse parti , come se fosse stalo una melagra- 
na ; e rovinando al basso terreno e alberi, non 
solo riempiè l' accennato lago di Gorga nera , 
così profondo, ma tutta la volle insieme: 
tanto clie ora vi si vede un Monticello assai 
rilevato, ebe par quivi nato per via d'incanto. 
S' egli avesse in cima il finto castello, par* 
rebbe quel d'Atlante, iMago celebre, come 
ognun sa . 

Da indi in giù , verso la Villa di San Go- 
dendo , ha fatt' un' apertura , di lunghezza 
presso a due miglia , rivoltando il terreno tut- 
to, che pareva calcina spenta . La spaccatura 
è larga un buon mezzo miglio; ma la terra 
smossa si dilata assai-più , ed è intenerita sì 
fattamente, che niuno che abbia cervello, 
e' arrischierebbe d' andarvi sopra-, oltre che 



perdute in Firenze ; poi a poco a poco venne rischia- 
rando, c tornando in suo stato „ . 
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per più dì qualliu miglia da ciascun Iato vi 
si veggono smisurati screpoli , che danno ca- 
gion di temer di peggio . Il danno è stato di 
coloro ,. clie nelle boscaglie avevan dominio, 
perdi' è rovinato un miglio e mezzo dì bosco, 
e sono andati male da Goo faggi di grandezza 
incredibile . Non vi son periti nò uomini , nè 
animali , almeno domestichi , nè meno de'sal> 
valichi , per quanto si può ritrarre . Nè vi son 
rovinate case , perchè non ve n'erano. Solo 
alcune capanne di poco prezzo , dove soleva n 
ricuperarsi gli uomini in tempo dì state . Nè 
sono usciti serpenti , come avvenne già ; ben- 
ché uno dica di non so Basilisco , che forse 
sarà stata qualche lucertola . Son bene scap- 
pati fuor molli pesci , colla pelle nera come 
carbone , ma di polpa bianchissima, e per chi 
gli ha gustati , saporitissimi. Lo spavento con- 
tuttociò è stato , qual si può credere ; onde 
molli de'coavicini hanno sgomberato il paese 
più che di fretta senza pensare ad altro che 
alla persona . Ma ella non finisce qui. Perchè 
dalla banda del Casentino , alle radici della 
Giogana , vicino al luogo eh' e' dicono A capo 
d' Arno, s' è lati' un' altra apertura, a tutta 
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quella plaga terribilissima; perchè calando 
giù verso Stia , che è nella PotesLeria di Pra- 
tovecchio, ha subissato sino a Porciano giu- 
risdizion de' Conti di Orbecco una gran tenuta 
di Castagni , da' quali soleva trarsi una grossa 
rendita . 

Onde sia proceduto un tale accidente , i pa- 
reri degli speculativi sono tra loro molto di- 
versi . Alcuni a tremnoto 1' attribuiscono ; se 
ciò è vero , bisogna eh' e' sia stalo da dirgli 
Voi , perchè sbonzolar da due lati opposti una 
montagna di quella sorta , non è de' tremuoti 
effetto ordinario . Altri l'assegnano a rivolu- 
zion di stelle j ma io ci trovo molte difficoltà ; 
attesoché , se le stelle ( datemi licenza per vo- 
stra fe , eh' io mi provi un tratto a dirlo alla 
moda, per vedere in che acqua io pesco) se 
quelle lucciole sopralluna ri ; quegli zecchin 
del banco dell' aria ; que' fior ranci ricamati 
dalla natura in questo dovizioso padìglion 
de' prati, quelle borchie indorate degli spaziosi 
voltoli! celesti , hanno sempre girato da che '1 
mondo è mondo , io non so che rivolusion bi- 
sbetica sia stata questa, non più sentita. Oltre 
j:lie, se alcune stelle posson rompere Un niou- 
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te a solo guardarlo, ciò non poteva seguir in 
due luoghi opposti , anzi dall' altra banda 
s' avevano a rassodar da stelle contrarie. Altri 
voglion , die quel monte fosse pien d' acqua , 
la quale rodendo sempre il terreno , l' abbia 
assottigliato tanto, ctie ora cedendone a un 
.tratto gran quantità , l'acqua sia rigonfiata , e 
sforzando il luogo più debole , abbia rotto si 
come ba fatto . In prova di cbe aggiungono, 
che per una rovina simile , seguita cìrc' a 80 
anni sono, vi cascarono infiniti abeti, cbe 
l' hanno sostenuto sino al presente : e ora 
coli' essersi infracidati soli caduti con quella 
falda di terreno che a lor s' appoggiava . E.se 
ad alcun desse noia la distanza de' luoghi smot- 
tali a un tratto , so che si difenderebbon col 
dire , che il monte è uno , e che sì cora' è in 
un luogo, può esser vuoto per tutto; e così aver 
per tutto dell'acqua, che gli roda e guasti le 
viscere; ma sino che una parte sostenta l'altra, 
si mantiene tutto in più ; ma quando poi una 
parte cede , tutto va in rovina , come si è ve- 
duto più volte in una muraglia ; e si può ve- 
der nelle girelle d'un tavoliere, che ritte in 
fila, una appresso l'altra, se una si fa cadere, 



tutte cascano. Certi baioni poi dicon eh' e' gli 
era rincresciuto il vivere , e eh' egli ha voluta 
far da bellumore , per mostrar eh' e' non è 
sempre vero quel che dice il proverbio , che 
gli uomini vanno spesso a incontrarsi, e i 
monti férmi atanno . Voi , Signor mio , sapre- 
te ritrovarne mill' altre, perciò senza più te- 
diarvi finisco , e ve le bacio . 

Di V. Arciconsolare Eccellenza 
Firenze li io Luglio iG4 r * 



Serro in ùnti mùdi 
IL RIPIENO 
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